Omelia per la S.Messa Crismale 

5 aprile 2012 – giovedì santo

Carissimi sacerdoti e diaconi,

qui insieme a me stamani formiamo una mirabile corona: la corona di Gesù Cristo. Che non sia di spine, per Lui, a motivo della nostra mediocrità e della nostra tiepidezza, dei nostri peccati. Sia invece suo vanto e consolazione, per l’impegno della nostra fedeltà, del nostro amore verso di Lui, tra di noi e per il popolo che in vario modo ci è affidato.
Carissimi ragazzi e ragazze che in quest’anno riceverete la S. Cresima e che siete qui anche voi, stamani: Dio vi vuol bene e vi vuol dare tutto il bene di cui avete bisogno per diventare uomini e donne davvero in gamba. Vuole essere vostro amico e desidera che voi lo siate di lui. Non lasciatevi distrarre dalle attrattive del mondo, dal divertimento senza responsabilità e dalla vita facile. La vostra presenza qui stamani sia il segno della vostra disponibilità nei confronti di Dio.
La Santa Messa degli oli santi, questa nostra celebrazione, evidenzia nel segno dell’olio l’effluvio di grazia che promana dalla Pasqua del Signore e che raggiunge ogni uomo per dargli salvezza. Questa Santa Messa del Crisma ci ricorda una verità sacrosanta che dobbiamo aver chiara, sempre, noi sacerdoti del Signore, ma anche voi, carissimi ragazzi e ragazze che affollate questa chiesa cattedrale. E la verità è che senza la grazia del Signore noi non possiamo fare niente di buono. Senza di Lui, senza il suo amore misericordioso, la nostra vita non riesce a raggiungere la sua pienezza, il suo esito felice. Potremmo anche cercare di fare tutto quello che vogliamo, escogitare tutte le imprese di cui la nostra fantasia sia capace, potremmo conoscere tantissime cose e sviluppare la nostra scienza fino all’inverosimile, ma senza Dio, senza il suo amore che ci risana e guarisce, lontani da Lui e dalla sua Parola, noi con combineremo mai niente di veramente buono, non avremo salvezza e la società, il mondo, non cambierà.
E’ bene che ce lo ricordiamo noi sacerdoti, perchè qui sta il senso della nostra missione e il significato autentico del compito che ci è stato affidato. Se ce lo dimenticassimo, saremmo degli inconcludenti, degli spostati, dei ciarlatani. 
Ma, carissimi ragazzi e ragazze è importante che lo sappiate anche voi. Voi che siete allo sbocciare della vita e vi si aprono davanti tanti anni da inventare, che sentite il desiderio di vivere e di vivere a pieni polmoni, godendovi pienamente la vita: solo con la grazia di Dio possiamo sviluppare in modo completo la nostra persona; solo Lui ha il segreto della riuscita della nostra esistenza e della nostra felicità. Solo Lui ha così tanto amore da darci che con Lui non si corre mai il rischio di rimanerne a secco, soli e senza amore.

 Di queste cose parlano le letture della liturgia odierna. Nelle parole del libro del profeta Isaia abbiamo ascoltato con molta chiarezza che c’è solo uno che può dare gioia all’umanità, portare un lieto annunzio di speranza; solo uno che può veramente fasciare le piaghe dei cuori spezzati, proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, consolare gli afflitti, dare ad essi una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto. 

Solo uno può fare tutto questo –secondo la profezia di Isaia – e quell’uno è colui che è mandato da Dio. E i sacerdoti, secondo sempre la profezia, dovranno essere suoi ministri, al servizio suo, per indicare appunto che solo nell’inviato di Dio c’è salvezza per l’uomo. 

Ma chi è questo inviato di Dio che, solo, può dare salvezza all’uomo? Il vangelo di San Luca proclamato poco fa ce lo ha rivelato. E’ Gesù. Egli infatti, nella sinagoga di Nazaret, prese il rotolo del libro di Isaia e, letto il brano che anche noi abbiamo ascoltato, disse: oggi si è adempiuta la scrittura, indicando in questo modo che era ed è proprio lui quell’inviato di Dio che, solo, può dare compimento alla vita dell’uomo.
Ne siamo convinti, carissimi sacerdoti e diaconi? Ne siamo sinceramente convinti, appassionatamente, vitalmente convinti col cuore e con la mente? Solo nel Signore Gesù c’è salvezza. Solo Lui possiede le parole della vita. E’ davvero così per noi? Solo Lui da speranza e senso al mondo. Siamo davvero afferrati, rapiti, da questa consapevolezza? Ne viviamo? Ed è l’anima di tutta la nostra azione pastorale? Ciò che ci muove e ci fa impegnare, che ci fa incontrare le persone e ce le fa amare? Ed è la comunicazione di questa Verità, verità dell’uomo e del mondo, lo scopo della nostra esistenza, l’ansia dei nostri giorni, la preoccupazione di ogni momento? Domandiamocelo, carissimi confratelli, e guardiamo con onestà dentro di noi, riconoscendo sinceramente la debolezza della nostra fede.

Ma anche voi, carissimi ragazzi e ragazze, ci avete mai pensato che Gesù, e solo Lui, può darvi ciò che più desiderate nel profondo del cuore, ciò di cui la vostra vita ha bisogno, svelarvi il segreto della vostra felicità e il senso di tutta la vostra vita? Se non lo aveste ancora fatto, questo è il momento di cominciare a pensarlo e di iniziare a sperimentarlo, con una vita vissuta col Signore.
Il brano del libro dell’apocalisse ci ha richiamato anch’esso alla Verità fondamentale che è Gesù, l’unico nostro salvatore e redentore. Colui che ha subito per noi passione e morte di Croce, che per noi è risorto da morte e che proprio per questo è l’unico nostro vero e autentico amico, senza del quale non possiamo far niente. Egli – dice l’Apocalisse - è l’inizio e la fine di tutto, l’alfa e l’omega, Colui che era, che è e che sarà. Egli ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue e fa di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre.
Ma che noi abbiamo bisogno di Dio e che solo da Lui riceviamo il dono della vita, ce lo mostra anche il rito degli oli santi che stiamo compiendo. L’olio è una sostanza terrena, scaturisce dalle olive, coltivate, raccolte e lavorate dalla mano dell’uomo. Ma non produce alcun effetto di salvezza spirituale sull’uomo. Solo con la sua consacrazione da parte di Dio, con un intervento cioè “dall’alto” impetrato dalla nostra preghiera, dalla preghiera della Chiesa, l’olio diventa veicolo di salvezza eterna, strumento dell’effusione della grazia nel cuore degli uomini. Dio consacra e il ministro presta la voce e il gesto. La potenza dello Spirito Santo fa si che  dell’olio comune divenga “olio santo”: olio dei catecumeni, olio degli infermi, sacro Crisma.  L’olio dei catecumeni darà forza e sostegno a coloro che si preparano a ricevere il Battesimo e debbono affrontare il combattimento della vita cristiana. L’olio degli infermi unito alla preghiera del presbitero, darà sollievo al sofferente, al malato e al moribondo; gli donerà la grazia dell’amore di Dio e la capacità di trasformare la propria sofferenza nella partecipazione alla croce di Cristo e alla sua risurrezione. Il sacro Crisma unito alla preghiera consacrerà i cristiani nel Battesimo e li confermerà come testimoni di Cristo nella Cresima, farà i presbiteri e i Vescovi, renderà sacri le chiese e gli altari.
La Santa Messa degli oli ci ricorda dunque che da Dio e solo da Lui viene la nostra salvezza e la salvezza di tutta l’umanità. Gli oli santi ci richiamano proprio a questo, a quel “rinascere dall’alto” che è stato reso possibile all’uomo dalla morte e risurrezione di Cristo e che per l’uomo significa accesso alla vera libertà, al vero amore, alla pienezza della vita e della gioia. Una lezione che oggi ci è quanto mai necessaria, perchè se c’è una cosa di cui noi uomini del nostro tempo dobbiamo convincerci è che abbiamo urgenza di tornare a Dio. Proprio oggi, quando presi dall’angoscia del momento ci agitiamo e ci muoviamo come pazzi per trovare soluzioni ai nostri problemi, mentre ci accorgiamo di un malessere di vivere che prende in particolare i nostri giovani e ci sconcerta, non dobbiamo fare il grave errore di pensare che sia tutta questione di lavoro che manca, di opportunità che sfumano, di risorse che non ci sono. Tutto questo è vero. Ma è più vero ancora che l’uomo non vive di solo pane, bensì di ogni parola che esce dalla bocca di Dio. E’ più vero ancora che abbiamo bisogno di Dio e di aprirci con umile confidenza al suo amore misericordioso. Riconoscendo i nostri peccati, certi del suo perdono e convinti che in Dio e con Dio possiamo trovare il coraggio nella lotta per il bene, la gioia che conquista le profondità dell’anima, l’amore incondizionato alla vita, la libertà che vince ogni catena.
A noi, sacerdoti del Signore è chiesto di spargere a piene mani la grazia del Signore, il suo amore misericordioso, invitando gli uomini a fondare la propria vita in esso e fondandola noi pure in esso per primi.

A voi, carissimi ragazzi e ragazzi che nel corso di quest’anno riceverete la Cresima, è chiesto di stare saldi nell’amicizia con Gesù, cercando spesso il suo perdono nel sacramento della confessione, partecipando ogni domenica alla mensa della Messa, dove Gesù si da a noi come pane della vita, pregandolo con fiducia ogni giorno nel segreto del cuore. 
E come tra poco si diffonderà nell’aria la fragranza del sacro Crisma, olio profumato di letizia, così tutti insieme, rinnovati dai santi misteri, saremo in grado di diffondere nel mondo il buon profumo di Cristo, come testimoni credibili della sua opera di salvezza.  
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